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Q ual è il fattore, per 
certi versi impon
derabile, che 
spiega il recente 

I ^ . K B B , successo dell'e
conomia giappo

nese? E, più in generale, che 
rende tendenzialmente vin
cente la sfida portata sui mer
cati globali delle emergenti 
economie dell'Asia orientale? 
Qual è, in sostanza, la «risorsa» 
su cui si giocherà, nel prossi
mo decennio, il destino del
l'Occidente? Essa ha un nome 
strano, per metà freddamente 
tecnologico, per metà evocati
vo di potenze sommerse, origi
narie, «organiche". Si chiama 
orgware. un neologismo tratto 
dal linguaggio dei computers. < 
collocato tra Yhardware e il 
software. Se il primo sta a indi
care, per estensione analogi
ca, l'insieme delle risorse ma
teriali e umane (macchine e 
personale), e 11 secondo l'in
sieme delle risorse conoscitive 
(know how e capacità mana
geriali). Y orgware sintetizza 
una risorsa più complessa, «si
stemica», relativa agli atteggia
menti sociali, alla forma del 

vincolo sociale» e alla perce
zione della «comunità». In una 
parola, al terreno della «men
talità». 

•Vorgware - scrive Fodella, 
docente di Organizzazione 
economica internazionale, 
specialista in materia di eco
nomie dell'Estremo Oriente -
può essere assimilato all'anti
materia, o a qualche misterio
sa particella sub-atomica, che 
non si vede né si può misurare, 
ma senza la quale le cose an
drebbero diversamente». Esso 
- aggiunge - misura «la rela
zione che passa tra i compor-

• lamenti concreti e quelli previ
sti dalla norma (tradizione, 
consuetudine, legge)»: è dun
que un indicatore particolar
mente adeguato del grado di 
coesione di un sistema sociale, 
della percezione che gli indivi
dui hanno dei fini collettivi 
(del loro essere, appunto, una 
«comunità») e, ir: ultima istan
za, del grado di «responsabilità 
sociale» dei suoi membri: di 
quell'elemento che rende at
tendibili le persone, e quindi 
•prevedibili» i loro comporta
menti, accrescendo «l'àìfidabi-

PARTERRE 
MARCO REVELLI 

Confucio profeta 
del capitalismo 
lità del sistema nel suo com
plesso». 

Certo, Vorgwarc non basta, 
di per se stesso, a determinare 
il livello di sviluppo di una civil
tà, il quale dipende anche dal
la dotazione di hardware e di 
software-, la Cina del XVI11 se
colo, aveva un orgwaredi qua
lità eccellente, ma un appara
to tecnico (un hardware) del 
tutto insufliciente rispetto alle 
esigenze poste dalla rivoluzio
ne industriale: allo stesso mo
do il Giappone degli anni 
Trenta, troppo debole dal pun
to di vista del sapere tecnologi- • 
co (software). Ma stabilisce 
con questi indispensabili siner

gie: si pone come condizione 
«necessaria», anche se non 
«sufficiente», dello sviluppo. 
L'Inghilterra e la Francia del 
XIX secolo avevano orgware c\\ 
qualità molto simili, che per
misero loro di mettere «a valo
re» le risorse tecnologiche e 
umane esistenti. Gli Stati Uniti 
del XX secolo hanno messo in 
campo un orgware più ade
guato dei ioro concorrenti, di
venendo potenza leader. Ora -
questa è la tesi «dirompente» di 
Fodella - lo «spirito del mon
do» si sta spostando a oriente, 
nel Pacifico. Sono i paesi del
l'Estremo Oriente a possedere 
Yorgware adeguato a sostene

re la sfida dei mercati globali. È 
dot1 l'area culturale influenza
ta dalla millenaria civiltà cine
se a possedere la mentalità, la 
struttura di valori, l'atteggia-
memo «morale» più efficaci 
nell'orientare i comportamenti 
produttivi richiesti dall'attuale 
livello di sviluppo capitalistico. 

Due caratteri in particolare 
sembrano strategicamente 
•preziosi»: la dimensione este
sa dell'orizzonte temporale e 
la natura fiduciaria delle inter
relazioni umane. Mentre infatti 
l'Occidente vive sempre di più 
nella dimensione del breve o 
del brevissimo periodo valoriz
zando l'utile immediato, la di
mensione finanziaria, il pre
sente, il Giappone e in genera
le l'Oriente pensano e agisco
no nella prospettiva della «du
rata-, dell'investimento a lungo 
lermine, privilegiando la di
mensione produttiva, la «re
sponsabilizzazione» rispetto al 
tuturo. Allo stesso modo, men
tre l'Occidente pratica relazio
ni prevalentemente «negozia
li», quindi rigide, altamente for
malizzate, tendenzialmente 
conflittuali. l'Oriente si affida a 

relazioni prevalentemente «fi
duciarie», flessibili, incentrate 
su criteri di dignità sociale, e 
garantite da sanzioni collettive 
come la disapprovazione della 
comunità, la perdita della ri
spettabilità, assai più efficaci. 
Sullo sfondo la differenza tra 
l'universo etico giudaico-cri-
stiano (dominato dall'idea di 
trascendenza, dalla separazio
ne tra Divino e mondano, dalla 
tensione tra uomo e mondo, e 
dal valore astratto della Leg
ge) e quello segnato dal con
fucianesimo. Da un sistema di 
valon, cioè, totalmente imma
nente, fondato sull'identifica
zione tra Dio e Società (per la 
trasgressione non v'è perdono, 
ma solo espiazione nei con
fronti della comunità violata) 
e sulla concretezza della nor
ma («i valori morali sono legati 
alle situazioni, gli esseri e gli ' 
oggetti reali hanno sempre la 
preminenza sulle formule 
astratte»). Una tale cultura, in 
cui la cooperazione (il vincolo 
sociale) prevale sulla compe
tizione, l'organicità del tutto 
sull'atomismo • delle singole 
parti, rappresentò senza dub

bio un «limite» allo sviluppo in 
un'epoca in cui la belluina 
struggle for lite, il carattere ag
gressivo del capitalismo delle 
origini (quello in cui contava 
giungere per primi all'innova
zione tecnologica per poterla 
monopolizzare e usare contro 
l'avversario) premiava, senza 
dubbio, l'individualismo com
petitivo occidentale. Ma nella 
fase caratterizzata da «mercati 
globali» e da un accesso relati
vamente diffuso alle tecnolo
gie avanzate; in una fase in cui, 
per dirla con Fodella, «più che 
la capacità di passare sul ca
davere dell'avversario contano 
la pazienza, la laboriosità, la 
capacità di cooperare con gli 
altri e di muoversi sui tempi 
lunghi e sulle alleanze duratu
re», essa può subire un impre
visto rilancio. Può trasformarsi 
in una precondizione dello svi
luppo tardo-capitalislico. Il 
che, appunto, costituisce un'i
potesi «rivoluzionaria» nspetto 
alla vulgata weberiana corren
te, che vede nell'accoppiata 
spirito del capitalismo ed etica 
protestante il segreto dello svi

luppo. Qui. infatti, confuciane
simo e capitalismo costituireb
bero la «sinergia» culturale e 
produttiva vincente, mentre lo 
spirito protestante (in quanto 
radicalizzazione dell'etica in-
dividualisticacristiana) si tra
sformerebbe in un suo limite. 

Un'ipotesi nvoluzionaria, 
cui tuttavia i dati empirici sem
brano dare ampiamente ragio
ne. Nell'ultimo trentennio so
no stati proprio i paesi dell'a
rea «confuciana» ad aver rea
lizzato le performance* econo
miche più significative. Il Giap
pone compare al primo posto 
nell'indice di sviluppo umano 
mondiale. La Cina è, fin dal 
1987, il secondo paese per 
Prodotto intemo lordo in ter
mini reali. Tra il 1975 e oggi la 
Corea del Sud ha moltiplicato 
per 75 volte il proprio Pil nomi
nale, «candidandosi a divenire, 
dopo l'unificazione con il 
Nord, uno dei sei sistemi eco
nomici più importanti del 
mondo». Dinamiche non mol
to dissimili hanno realizzato gli 
altri paesi che con essi costitui
scono i cosiddetti «sette samu
rai»: Indonesia. 

Come difendersi, da questa 
che appare come una vera e 
propria sfida «epocale»'' La ri
sposta di Fodella 6 sorpren
dente e provocatoria, come 
d'altra parte la sua analisi So
prattutto si pone in controten
denza nspetto alla cultura ca
pitalistica dominante, affasci-
nanta dal laissez fairc fino al
l'estremo del cupio dissolvi. 
Egli propone infatti una forma 
di «protezionismo differenzia
lo»: di rallentamento nella esa
sperazione competitiva dei 
mercati, attraverso la dissua
sione selettiva alla penetrazio
ne nei mercati occidenlali di 
prodotti concorrenziali. Una 
sorta di barriera alla distruttivi
tà del mercato «puro», che 
apra, per cosi dire, le maglie 
del tempo, e permetta di nco-
struire, in una durata più ragio
nevole, meno incalzata dai rit
mi della competizione globa
le, il «nostro» orgware estenua
to. 

Gianni Fodella 
«Fattore Orgware. IJQ sfida eco
nomica dell'Est-AsiQ'. Garzan
ti, pagg. 139, lire 25.000 

QUESTIONI DI VITA 
GIOVANNI BERLINGUER 

Sotto il segno 
dell'etica 

T emo di incappare 
nel Codice Penale 
per «interesse pri
vato in atti d'uffi-

^^mmmm ciò», il reato che 
• commette chi abu

sa della propria posizione al fi
ne di ottenere vantaggi perso
nali, per i due testi che segnalo 
oggi, in quanto essi contengo
no anche miei contributi. Ma 
fio già deciso che se sarò im
putato addurrò la loro irrile
vanza in rapporto al valore glo
bale dei prodotti, e chiederò su 
questa base le attenuanti. Il te
sto maggiore è Questioni di 
bioetica che contiene le rela
zioni delle «Assisi intemazio
nali di bioetica» organizzate a 
Roma, nel maggio 1992, dalla 
Fondazione Basso con il con
tributo (ma senza interferen
ze) della Farmindustria. Il te
sto minore (per numero di pa
gine) è il Dossier n. 3 del Cen
tro di bioetica della Fondazio
ne Gramsci, dedicato alle ri
sorse per la salute. ,. , 

È già molto interessante che 
due delle tre fondazioni (la 
terza è la Feltrinelli, con sede a 
Milano), che sono nate dalla 
cultura che ha saputo esprimer 
il movimento operaio italiano 
e dall'esigenza di approfondi
re l'analisi della realtà contem
poranea, abbiano rotto le bar
riere che separavano la loro vi
sione della storia, dell'econo
mia e della filosofia dal mondo 
della natura e delle sue scien
ze. Un altro latto significativo è , 
che questo congiungimento 
tra culture avvenga sotto il se
gno dell'etica. Alla fine del no
stro secolo si assiste infatti in 
molti campi - dalla politica al
l'economia, dal diritto .alle 
scienze - a un risorgimento 
dell'interesse per l'etica; que
sta, a sua volta, ha indubbia» 
mete come settore trainante le 
novità assolute che le scienze 
biomediche, capaci ormai di 
alterare profondamente la vita, 
la morte, il destino degli esseri 
umani e di tutte le specie vi
venti, presentano alla morale 
quotidiana e alla riflessione fi
losofica. È da rilevare infine 
che grazie a questo impegno 
la bioetica italiana si arricchi
sce di contributi laici e pro
gressisti (la politica sta rimet
tendo in circolo quest'ultima 
parola, considerata a lungo 
una bestemmia), integrando e 
superando cosi la situazione di 
monopolio chiuso, creata in 
Italia dal personalismo cattoli
co, e contribuendo ad avviare 
una vivace polemica di idee 
che può giovare a tutti. 

Le Questioni di bioetica pon

gono a confronto le elabora
zioni italiane con numerose 
relazioni di specialisti stranieri, 
dall'Australia al Brasile agli 
Stati Uniti, partendo da temi 
che sono ben radicati nella no
stra esperienza culturale e di
rei pure negli aspetti migliori 
della nostra storia politica. 1 
contributi sono raggruppati in
tomo a quattro temi: quelli del
la cittadinanza, della privacy e 
della salute; quelli delle rela
zioni fra il corpo, l'etica e il 
mercato;quelli dell'ambiente, 
in rapporto alle responsabilità 
verso le generazioni future; 
quelli infine dei codici, delle 
regole e dei modelli culturali 
che spengono proposti per af
frontare le affascinanti e scon
volge^ novità emerse alla fine 
di questo secolo. 

Mentre le Questioni di bioeli
ca costituiscono una piccola 
enciclopedia informativa e fi
losofica di tutti i temi oggi in di
scussione, dall'ecologia ai tra
pianti, dall'eugenetica all'euta
nasia, dall'aborto allo statuto 
dall'embrione, dalla procrea
zione assistita all'ingegneria 
genetica, il Dossier n. 3 affron
ta un solo tema: la salute. Molti 
sostengono che in questo 
campo il solo problema etico 
degno di considerazione (ol
tre a quello di vincere l'immo
ralità intrinseca della malasa-
nità) è come ripartire le scarse 
risorse oggi disponibili per i 
servizi. Il Dossier amplia il di
battito introducedo in concetti 
di equità e di priorità della sa
lute con interessanti contributi 
di Giorgio Bignami sull'espe
rienza storica, di Franca Onga-
ro Basaglia sulla crisi del «mo
dello medico», di Paolo Vineis 
sui valori impliciti nella ricerca 
scientifica, di Caterina Botti e 
Pietro Comba sulle ricerche 
epidemiologiche: e infine di 
Ernesto Veronesi su come re
perire e usare le risorse al fine 
di evitare che il sistema sanita
rio sia indirizzato «a favore di 
chi può pagare, indipendente
mente dal bisogno». 

Stefano Rodotà (a cura di) 
«Questioni di Bioetica», (con la 
collaborazione di Margherita 
Pelala e Gabriella Bonacchi). 
Laterza, pagg. 444. lire 38.000 
Fondazione Istituto Gram-
sri 
«Risorse per la salute»: priorità 
ed equità, valutazioni etiche e 
scientifiche», «Dossier n. 3», 
pagg. 68 (s.i.p., può essere ri
chiesto alla Fondazione, via 
del Conservatorio S5. 00186 
Roma). 

• • • COLT MOVIE • • • 
LE STELLE SONO TANTE. MILIONI DI MILIONI, LA STELLA BER
LUSCONI VUOL DIRE QUALITÀ': Silvio fa l'oroscopo a Silvio 
•Mi son svegliato e... e sto pensando a te» (29 settembre. Equipe 
84) «Mi son svegliato e... e sto pensando a me» (Silvio Berlusconi, 
Milano 29 settembre 1936) 
AMORE - '93: Quando spendo sento un senso di vedovanza/ '94: 
Sempre meglio andare in nero che in rosso. O in bianco 
SALUTE - '93: La preoccupazione riguarda il funzionamento del 
sistema, che non può camminare su una gamba sola, e per di più 
la sinistra/ '94: La preoccupazione nguarderà il funzionamento 
della gamba destra. Forse sarà il caso di sedersi 
RELIGIONE - '93: Io sono il Bene, sconfiggerò la tivù del Male/ 
'94: «lo sono Carmelo Bene e ti denuncio» 
SPORT • '93: Arrivare secondi e poco/ '94: Amvare coi secondini 
è poco piacevole •... . 
ECONOMIA - '93: Vorrei essere paragonato a un bulldog, che si 
attacca alla gola di un toro e non molla la presa finché il toro non 
cade a terra dissanguato/ '94: Per non fare la fine del Toro, evita
te le assicurazioni. 
POUTÌCA - '93: Il centro ve lo londo io/ '94: Kraft. cose buone dal 
mondo 
TELEVISIONE - '93: Gene Gnocchi: «Berlusconi in nero? Non con
divido»/ '94: Berlusconi- «Gene Gnocchi al ragù? Non Condisugo» 
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POETI LATINI - Un'ampia antologia di opere tradotte da scrittori italia
ni. Per l'autore delle Satire anche una versione in dialetto milanese. Una 
letteratura intesa come strumento di testimonianza storica 

Orazio lumbard 
Publio Virgilio Marone 

E marginato nella 
didattica, il Latino 
si prende la nvin-
cita nell'editoria. 

. ^ . ^ . a . Sono ben tre e im
portanti le uscite 

librarie di questa stagiune. An
zitutto il nuovo «Campanini 
Carboni» (Paravia), il leggen
dario vocabolano di Latino 
con le famose pagine bordate 
di rosso, che appare nella cu- . 
ra di - Paolo faccetti; • poi 1 
un'Antologia di poeti latini 
(Mondadori) curata da Luca 
Canali. Ambedue già usciti. 

Sarà in libreria in questi 
giorni, invece, l'antologia di-
Poeti latini tradotti da scrittori 
italiani (Bompiani). due volu
mi di oltre mille pagine curati 
da Vincenzo Guarracino. 
L'impresa 6 titanica e affasci
nante, ben 183 autori latini ri
visitati da oltre 160 autori con
temporanei (in gran parte 
poeti) che interpretano a loro 
modo i classici. Non mancano 
le curiosità: i frammenti di 
Cornelio Gallo, scoperti nel 
1979; la novità più recente del
la letteratura latina, Alcailis 
Baranonensis. venuta alla lu
ce negli anni Ottanta e solo 
l'anno scorso pubblicata ad 
esclusivo uso degli studiosi; il 
De Anima di sant'Agostino e 
(udite) i frammenti di Nero
ne. 

Autorevoli e singolari sono, 
a volte, gli abbinamenti di tra
duzione: Dario Bellezza / Ca
tullo; Raffaele Nigro / Ennio; 
Gesualdo Bufalino / Catullo; 

LUIGI AMENDOLA 

Ben 183 autori latini rivisitati da oltre 160 autori 
contemporanei (In gran parte poet i ) , che hanno 
Interpretato a modo loro antenati più o meno Illustri. U 
propone l'antologia di «Poeti latini tradotti da scrittori 
Italiani» (Bompiani, pagg. 1.113, lire 36.000) ; un'opera 
in due volumi curata da Vincenzo Guarracino. 

Roberto Roversi / Virgilio; Vito 
Riviello / Fedro; Gianni Totl / : 
Carmina, .Mario Luzi / Clau-
diano; Giorgio Barberi Squa
rotti / Stazio; Edoardo Sangui-
lieti / Lucrezio; Nelo Risi / 
Giovenale e molti altri. Fino ai 
più giovani: Conte, De Ange-
lis, Copioli, Perilli, Minore, 
Mussapi.ecc. * 

Lo stesso Canali, curatore 
dell'antologia parallela di 
Mondadori, ha tradotto, per 
questo lavoro di Guarracino, 
alcuni brani ùe\Y Eneide virgi
liana e testi di Lucano. Ciò 
non toglie che, pur esprimen
do apprezzamento per la qua
lità dell'opera ed il gravoso 
impegno del curatore, muova 
delle critiche a questo tipo di 
prodotti editoriali: «Le antolo
gie della letteratura latina han
no due difetti fondamentali e 
contrari. Per cui si dividono in 
due categorie. Da una parte ci 
sono quelle «prevedibili» che 
propongono sempre gli slessi 
autori: Orazio, Virgilio, Catul
lo, ecc. In maggioranza sono 
antologie che vogliono avere 
anche una valenza didattica. 
All'eccesso opposto ci sono le 
antologie - come quella di 
Guarracino - in cui si trovano i 
classici tradotti da poeti e 

scrittori contemporanei, i qua-
., li scelgono secondo le proprie 

preferenze, prescindendo, a , 
volte, da una metodologia ri
gorosa. I testi che preferisco 
sono, naturalmente, quelli che 
fanno una scelta originale, 
con autori poco frequentati, 
coprendo un vasto arco di 
tempo della classicità. Ed è 
ciò che ho cercato di fare con 
la mia Antologia dei poeti lati
ni, appena uscita». 

Il lavoro di Guarracino, pe
rò, ad un esame attento, sem
bra nspondere anche alle 
aspettative di uno specialista 
esigente come Canali. La stes
sa corposa prefazione del cu
ratore sottolinea quanto siano 
importanti figure spesso trala
sciate, come Livio Andronico 
che già agli inizi della poesia 
latina (240 a.C.) evita un'epo
pea di Roma gonfia di enfasi e 
di retorica Ed il Bellum l'oeni-
curri di Nevio o gYiAnnates di 
Ennio, votati a disegnare il 
canto di un popolo e dei suoi 
eroi, attraverso una grande 
tensione morale. Più avanti, 
\'Eneide di Virgilio consacrerà 
il mutamento in corso nella 
letteratura, cercando di espri
mere i valon della romanità e, 
al tempo stesso, coniugare in

tenzioni eliche e qualità esteti
che. Saranno, però, le Meta
morfosi di Ovidio a decretare 
l'affermarsi di una visione fri
vola e disimpegnata nel cele
brare Roma e il suo Impero. 
Attraverso queste tappe assi
stiamo, parallelamente, al 
mordace anticonformismo di 
Nevio, alla comicità esilarante 
di Plauto; alla demistificazio-. 
ne degli stereotipi aristocratici, 
nel Satyricon di Petronio; aBa ' 
poesia didascalica che anno- ' 
vera una schiera di seguaci: . 
Valgio Rufo, Emilio Macro, -
Nemesiano, Sereno Sammo-
nico e Avieno, oltreché Ovi
dio, con testi, per lo più, ine
renti materie specialistiche tra 
medicina e botanica; al metro • 
elegiaco (distici di un esame
tro più un pentametro) che 
partendo da Cornelio Gallo, 
passa per Tibullo, Properzio, ._ 
Ovidio stesso, senza dimenti
care i precurson neoterici, 
Varrone Atacino, Licinio Cal
vo, Elvio Cinna e soprattutto 
Catullo. La lirica, intesa nel 
senso ortodosso, nasce verso 
la fine del 11 secolo a C. e viene 
praticata da una cerchia di 
poeti raccolti nel circolo di Lu-
tazio Catulo; carattere distinti
vo di questa nuova torma poe
tica è l'individualismo dell'au
tore e del referente, unito alla 
Breuilase ars, «essenzialità»ed 
«elaborazione formale». In se
guilo alla scomparsa di Virgi
lio e Orazio, la storia della liri
ca sembra bruscamente inter
rompersi per cedere la strada 
ad altri generi più convenienti 
alle esigenze del tempo. Con 
l'avvento del Cristianesimo. 

prevale l'impronta innografica 
su ogni altro genere letterario, 
•salmi, inni e cantici spirituali», 
soprattutto dalla penna di lia
ne di Poitiers, Mario Vittorino 
e Ambrogio, che è considera
to il più valido esponente di 
questo nuovo corso. 

Vasta e articolata è. dun
que, la disamina che affronta 
quest'opera per mano dei let
terati di oggi. Certo, leggendo 
Orazio tradotto da Franco Loi 
in dialetto milanese (in modo 
pregevole, peraltro), qualcu
no potrebbe arricciare il naso, 
confinare tutto ad una logora 
«battaglia di retroguardia» o di 
«linguaggio regressivo», ma in 
realtà, le lingua classiche, i 
dialetti, sono punti lermi del
l'evoluzione culturale con cui 
bisogna sempre fare i conti. 
«Chi non ha memoria non ha 
futuro», come ci ricorda Mano 
Luzi: «Il Latino è una lingua 
storica legala alle stagioni del 
nostro passato, ma è una lin
gua mentale, spintuale, al di 
fuon del tempo. Se andiamo 
al diritto, vediamo che ò tutto 
organico, radicalo nella termi
nologia latina. C'è un po' l'i
dea di sovratemporalità, que
sta è la sua forza. Non a caso e 
usata in tutto il mondo; in am
bilo accademico ò già lingua 
universale, più dell'inglese. 
Noi forse ne abbiamo avuto 
un eccesso, ma il Latino è 
svincolato da ogni polemica. 
Queslo recupero d'attenzione 
mi sembra importante. Ho 
sempre avuto un alto concetto 
della lingua e della letteratura 
Ialina. I poeti importanti sono 

pochi, ma importantissimi so
lo quattro, Lucrezio. Orazio, 
Catullo e Virgilio (di cui amo 
più Le Georgiche che VEnei
de) , poi ce ne sono altri stimo
lanti. Coma Claudiano che ho 
tradotto per questa antologia 
curata da Guarracino. La poe
sia Ialina e molto bella quan
do non è monotona, quando 
non c'è linguaggio artificiale, 
come in Lucrezio, Catullo e 
Orario, appunto, i quali sono 
meno legati di altn alla tradi
zione greca». 

Il debito con la letteratura 
grera. di cui parla Luzi, è sicu
ramente la prima cosa che sal
ta all'occhio della poesia lati
na. Non più l'atteggiamento 
estatico e contemplativo dei 
Greci, ma un'idea gerarchica 
dello Stato che presiede alla 
visione della vita e della socie
tà. Le classi colte e dominanti 
di Roma, infatti avevano una 
concezione della letteratura 
intesa come strumento di te
stimonianza storica, forse an
che come leva di consenso, 
non certo come -linguaggio 
degli interni». Il problema del 
poeta latino è stato quindi ' 
quello di essere «organico» al 
progetto di potenza dello Sta
to Come afferma Ennio in al
cuni versi, chi fa da guida è 
paragonato a chi accendendo 
la lampada altrui con la sua. 
minto minus ipsi lucei, cum illi 
accenderli, non (a minor luce a 
se stesso per averla accesa a 
quell'altro. 

Come i poeti e i narraton 
contemporanei (ma ci sono 
anche pitton: Bai, Isgrò, De Fi

lippi) abbiano inteso questo 
passaggio di luce, ce lo dice 
l'antologia in questione. Non 
tutti i traduttori hanno seguito 
fedelmente il testo originano, 
come ormai da alcuni anni fa 
in modo interessante e libero 
Mario Ramous - d i e qui ha 
tradotto Cicerone - Alcuni 
hanno trasfento il latino nel 
dialetto, come abbiamo detto 
per Franco Loi; altn hanno 
scelto testi particolari, lo stes
so Guarracino ha tradotto Ne
rone, ed Edoardo Sanguirieti 
si è costruito versi di Catullo su 
misura: la tua ragazza, Flavio, 
al tuo Edoardo / se non e che 
sta scena e disgraziata / tu ce 
ne parli, e non stai zitto nien
te/. 

Un 'opera che comprende 
più delta metà degli autori Iali
ni conosciuti è sicuramente un 
lavoro che va a coprire un vuo
to bibliografico imperdonabi
le. Al di là delle scelle indivi
duali! più o meno opinabili, 
come ammonisce Canali, fi pur 
vero che l'ottica degli autori 
contemporanei non può che 
essere una postazione migliore 
di tanti traduttori Ialini pnvi di 
esperienza letteraria creativa 
La suggestiva esplosione di lu
ce che dà il via alla poesia lati
na, dicendo l'avvento vittorio
so del nuovo dio, di Leucesio 
(quonne lonas U'ucnsie, piai 
tei tremorlli. ) sembra essere 
un buon viatico per accostarsi 
ai progenitori con enthousiu-
smos e senza troppi conformi
si ni. 

E naufragar m'è dolce in queste onde indiane 

I
nnanzitutto biso
gna subito dire che 
L'oceano dei fiumi 
dei racconti appena 

^ ^ pubblicato da Ei
naudi £ un bellissi

mo libro, un cofanetto con due 
volumi arricchiti da una cin
quantina di deliziose illustrazio
ni, tratte da miniature che raffi
gurano scene e episodi mitici. 
Ma oltre a essere un bellissimo 
libro, L'oceano dei fiumi dei rac
conti è anche un libro dt rilievo 
eccezionale, una delle vette 
della cultura indiana e della let
teratura fantastica di tutti i tem
pi-

Scritto nella seconda meta 
dell'XI secolo dal brahmano So-
madeva, che viveva alla corte 
del re del Kashmir Ananta, L'o
ceano e un poema narrativo 
composto in sanscrito, all'epo
ca lingua ormai soltanto lettera
ria, dotta e raffinatissima, stru
mento di comunicazione elita
ria tra gli intellettuali e le perso
ne colte di tutto il subcontinente 
indiano, e al tempo stesso vei
colo poetico ncco di sofisticati 
artifici e di sottile tradizione re
torica. L'oceano è fatto di ven* 
tunmila strofe, distribuite in di-
ciotto hbn divisi in un numero 
variabile di tarando (che signifi
ca onde), per un totale, nella 
versione italiana, di circa MOft 
pagine. Ut traduzione, dovuta 
alla splendida fatica di Fabrizia 
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Baldisscra, Vmcenzina Mazzari
no e Maria h a Vivami, è tn pro
sa; com'è giusto che sia. perche 
la densità e la struttura linguisti
ca dell'originale non consento
no di fare altrimenti. 

M.i al leti ore italiano, che do
vrà assai spesso ricorrere al 
glossario e alle note per orien
tarsi tra dei, miti, leggende, tro
vate retoriche e artifici linguisti
ci lontanissimi dalla sua cultura. 
vira possibile gustare davvero il 
fiume di racconti con cui Soma-
deva si proponeva di intrattene
re l.i regina Suryavati? All'inizio 
stira certamente disorientato e 
spaesato, e per un po' sarà pre
so da un senso di vertigine di 
fronte al turbinio di nomi e di 
parentele, di riferimenti mitolo
gici e di credenze che gli si af-
lollano intorno. Ma già con la 
slona della bella e saggia Upa-
kosd - c h e incontra quasi subi
to, nel quarto tarando del primo 
libro - potrà farsi felicemente 
trasportare sulle onde di questo 
mare di racconti. 

Il mare dei racconti e per l'ap
punto il titolo del più recente ro
manzo di Salman Rushdie. che 
immagina un mondo fantastico , 
dalle cui acque fluiscono inces
santemente tutti i racconti che 
popolano la nostra immagina
zione £ ovvio il rimando al tito
lo dell'opera di Somadeva, che, 
d,\ «grande poeta» come egli 
stesso si definisce .il termine di 

ogni tarando, esordisce dicendo 
che «l'ambrosia dei racconti» 
che consegna al lettore era 
emerso -dall'oceano della boc
ca» de! dioSiva, acuì quindi im 
plicitamente si paragona. In 
realtà, come hanno poi fatto 
Rushdie e i narratori dell'India 
moderna, Somadeva nelabora-
va nell'opera letteraria una 
massa di materiali narrativi pro
pri! di quella letteratura orale 
che tradizionalmente ha rap
presentato l'inesaunbile scrigno 
dell'invenzione fantastica del 
mondo indiano. 

Questo mondo, con le sue 
storie di esseri soprannaturali e 
di furbi mercanti, di animali 
portentosi o di semplici uomini. 
e poi di viaggi, di incantesimi, di 
enigmi, di beffe, viene offerto al 
lettore nella sua pirotecnica va
rietà da una narrazione che uti
lizza una si ori a-c orme e per poi 
lasciare fluire i suoi mille rac
conti, le continue digressioni, le 
nuove storie che irrompono 
nelle precedenti e che riaprono 
instancabilmente le possibilità 
dell'dffabuldz.one Nella gran
dissima varietà di personaggi ri
saltano soprattutto certe ligure 
femminili, fanciulle innamorate 
e splendide cortigiane a cui è 
affidata, ben più che agli uomi
ni, la capacità di consentire al
l'amore di manifestarsi in tutta 
Li sua forza una forza invincibi

le (incarnata in un dio. Kama, 
cioè «Desiderio», affiancato dal
le due mogli. Rati e Pnti, «Volut
tà» e «Alfetto»), che detta alcune 
delle pagine più belle del poe
ma, che si nverbera nella de
scrizione della natura e delle 
stagioni. »* che ignora il senso 
della colpa e della vergogna 
che il cnstianesirno ha inflitto 
all'Occidente. 

E un altro aspetto, ancora, va 
rilevalo per la sua alterità nspet
to alla nostra cultura l'assenza 
dell'angoscia della morte e del
l'idea di dannazione etema. 
Non ci sono terrori del Nulla. 
rtrr, ci sono inferni; perché in 
un continuo succedersi di mor
te e rinascita, in un continuo 
mutamento in cui lo spinto im
parerà a ignorare il corpo, prov-

visono e caduco, si giungerà al
la fusione finale nella beatitudi
ne dell'Assoluto 

Tutto questo ci e molto lonta
no Ragion di più p?r lasciarsi 
trasportare dalla freschezza e 
dalla fantasmagoria di questi 
racconti; anche perche la ri
compensa e immediata Conio 
dice la strofa iniziale eh**' opre il 
primo libro, il Piedistallo della 
Stona, «coloro che asvijx>reran-
no pienamente» l'ambrosia di 
questi racconti già in questo 
mondo «otterranno onori divi
ni* Con il favore di Srva. natu
ralmente 

Somadeva 
«L'oceano dei fiumi dei raccon
ti». Kinaudi, pagg 1 M4. lire 
2(>0 (KM) 

• • I REBUSI DI D'AVEC • • 
(bestiario 3) 

puliedro il puledro versatile 
pollaroid i I poi lo fotogen ico 
oscerino il moscerino osceno 
vispera la vipera vispa nel ve.spero 
rìnghiovanìto il cane che torna a ringhiare 
come un tempo 
sgombrich il pesce che s'intende d'arte 


